
B
ruxelles (nostro servizio) –
La crisi, e la troika, hanno
impostoai governi di taglia-
reanche leprestazioni sani-

tarie. Ladisoccupazionehacomple-
tato il delitto perfetto, creando
nuovi gruppi eterogenei tra coloro
che non possono permettersi cure
mediche. Non solo, dunque, anzia-
ni, disabili, malati cronici, persone
a bassa alfabetizzazione inmateria
di salute, con poca istruzione o con
basso reddito. Rischio default e au-
sterità hanno allargato la compa-
gnia di chi non arriva a fine mese e
costretto a tagliare su tutto: giova-
ni, famiglie indebitate, giovani cop-
pie alle prese con precarietà varie
(alloggio, lavoro, assistenza all’in-
fanzia) che si trovano di fronte si-
tuazioni come la riduzione del red-
dito disponibile, perdita di un lavo-
roodi unaprestazione associataal-
l’assicurazione. Sono le nuove “zo-
ne d’ombra”, ispirate dalla crisi, e
alle quali, afferma Eurofound, il si-
stema dei diritti non si è adeguato
omagari perché la persona non è a
conoscenzadei suoi diritti, che fan-
no il paio con altre situazioni-limi-
te, come la necessità di un servizio
per il quale la copertura è stata ri-
dotta, che è stato particolarmente
colpito dai tagli o che ha registrato
carenze di personale con esperien-
za, necessità di un servizio per il
quale la domanda è aumentata in
modosignificativo, chiusuradi cen-
tri sanitari nelle vicinanze. La crisi,
dunque, rileva una ricerca della
Fondazioneeuropeaper ilmigliora-
mento delle condizioni di vita e di
lavoro, ha colpitodomandaeoffer-
ta dell’assistenza sanitaria. Le stra-
tegie messe in campo dagli Stati
membri hanno rappresentato cor-
rettivi non sempre adeguati rispet-
to alla durezza delle misure impo-
ste da Bce, Fmi e Commissione eu-
ropea. Alcuni governi “hanno so-
stenuto o ampliato la copertura e
le esenzioni dai ticket per i gruppi
della popolazione colpiti dalla cri-
si”. Tra le altre risposte pubbliche
alla scure dell’austerity, Euro-

found registra un’”accelerazione
delle tendenzedella de-istituziona-
lizzazione, riducendo i ricoveri in
ospedale e mantenendo le perso-
ne anziane nella comunità, con-
giuntamente allo sviluppo di un’in-
frastruttura sanitaria alternativa”;
“riorganizzazione del lavoro all’in-
terno delle strutture sanitarie, ri-
cercadi nuove fonti di finanziamen-
to dalle alleanze con gli attori loca-
li, garanzia dei servizi di base, quali
servizi di sostituzione in scala ridot-
ta, quando un fornitore di servizi è
chiuso, sessioni di gruppo per i pa-

zienti con problemi di salute men-
tale legati alla crisi, linee telefoni-
chedi assistenzamedicaoassisten-
za sanitaria elettronica per le per-
sone in aree remote, pacchetti di
informazionidi base”. In alcuni Pae-
si, come Ungheria e Lettonia, “la
domandadi assistenzapresso le ca-
se di cura è diminuita, perché le
pensioni dei parenti anziani sono
diventate fonte importante di red-
dito familiare”. In Grecia, Irlanda e
Slovenia, le persone si sono sposta-
te dall’assistenza sanitaria privata
aquella pubblica determinandoun

aumento della domanda, mentre
in Bulgaria, Romania e Svezia, “gli
ospedali privati hanno guadagnato
più clientela, in parte come conse-
guenza indiretta della crisi”. Ridur-
re i costi, tuttavia, non sembra la
soluzione ideale, benché “sollecita-
ta”dalla troika, perchépotrebbe in
realtà nascondere la beffa di “un
aumento dei costi nel lungo termi-
ne”. La crisi, spiega Eurofound, ha
insegnato che occorre “diffidare
del maggiore uso del pronto soc-
corso e dei ricoveri”. In alcuni Pae-
si, infatti, la degenza ospedaliera è

aumentata perché i familiari non
possono permettersi di mantene-
re i pazienti a casa (come in Bulga-
ria e Slovenia) o a causa dei tagli
nelle cure ambulatoriali (Irlanda).
In altri casi, “la domanda di cure
d’emergenza è aumentata perché
èpiùconvenientedaaccedere, per-
ché èmenoprobabile che vengano
richiesti pagamenti ai pazienti, non
vi ènelle vicinanzeuna struttura sa-
nitaria non di emergenza o le strut-
ture sono aperte in orari più como-
di”, come si registra in Bulgaria,
Grecia , Irlanda e Svezia. Resta fon-
damentale, sottolinea la ricerca,
chenell’accessoall’assistenza sani-
taria in tempi di crisi economica
che politici e fornitori siano in gra-
do di “integrare misure di mitiga-
zione nelle politiche di riduzione
dei costi, piuttosto che reagire ai
problemidopo l’attuazionedelle ri-
forme”.Occorre, poi, verificare “se
le risposte incrementali alla nuova
situazione, con la creazione di una
rete complessadi esenzioni, possa-
no essere peggiori di una revisione
del sistemanel suo complesso”. In-
vestire “nelle condizioni di lavoro
del personale sanitario, oltre agli
stipendi, può essereun’opzioneef-
ficace per affrontare la carenza di
personale”. Ai governi, Eurofound
chiede inoltre di “sviluppare infra-
strutture di assistenza alternati-
ve”, realizzare “investimenti nel
breve periodo, per esempio nelle
tecnologie dell’informazione edel-
la comunicazione, nei servizi di au-
to-sostegno e nell’assistenza do-
mesticaeambulatoriale, per libera-
re risorse a lungo termine”, ricono-
scere che “se da un lato consente
allepersone in situazioni vulnerabi-
li di accedere a titolo gratuito all’as-
sistenza, la ‘clemenza’ dei fornitori
di servizi rischia di determinare di-
sparità di trattamento e
inaffidabilità soprattutto in tempi
di crisi”, alimentare e comunicare
“l’importanzadi alleanze con gli at-
tori locali” e “rivalutare tutte lemi-
sure di riduzione dei costi messe in
attodurante la crisi unavolta ridot-
ta la pressione finanziaria”.
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B
ruxelles (nostro servizio) - Cercansi paroline magiche
per attrarre giovani nel sindacato. E stai a vedere che
il problema non sono neppure i giovani che se ne fre-

gano, ma il sindacato stesso che non attira. Almeno stando
a quanto emerge da alcuni riflessioni promosse dal proget-
to europeo YOUunion (Union for Youth), coordinato da
Adapt, sul rapporto tra giovani e sindacati in 7 Statimembri
(Italia, Spagna, Belgio, Ungheria, Regno Unito, Olanda e
Germania). “Siamopercepiti comeuna forza conservatrice,
perché proteggiamo gli insider”, ammette Patrick Itschert,
vice segretario generale della Ces, aprendo la conferenza
finale di YOUnion nella sede della Confederazione europea
dei sindacati. Ed è una criticità tutta europea, con le dovute
eccezioni naturalmente. In Olanda, per esempio, il 60 per
cento dei giovani non si iscrive al sindacato semplicemente
“perché non ci hanno mai pensato o perché nessuno li ha
mai informati”, mentre sono pochissimi gli under 25 che si
dicono convinti che leorganizzazioni del lavoronon rappre-
sentino i loro interessi o non abbiano la capacità di influen-
zare le condizioni di lavoro. Secondo una ricerca olandese,
infatti, la crisi hadeterminatounadiminuzionedella rappre-
sentanza sindacale in Paesi come Olanda, Spagna, Regno
Unito e Ungheria, mentre è rimasta sostanzialmente stabi-

le in Italia e Belgio, con la Germania che dopo un calo del 9
per cento fino al 2004, ha di nuovo visto aumentare la co-
pertura del 20 per cento negli anni del crack finanziario. Ed
è proprio dalla Germania che arrivano alcune esperienze di
buone pratiche sulla penetrazione sindacale verso i giovani
lavoratori, come nel caso del settore metalmeccanico, con
rappresentanze degli under 25, commissione per l’appren-
distato giovanile all’interno dei consigli di fabbrica, ma an-
che prima dell’inizio del percorso lavorativo. Ig Metall, per
esempio, utilizza le risorse per organizzare gli studenti con
la creazionedi strutturedi rappresentanzapresso le univer-
sità, prepararli alla vita lavorativa con l’obiettivo di aumen-
tare la forza-lavoro altamente qualificata. I giovani, allora,
devono diventare argomento di contrattazione? Parlando
da una prospettiva quantitativa, spiega Paolo Tomassetti,
ricercatoreAdapt, la risposta è “no”, perché la contrattazio-
ne è collettiva, ed è dunque applicata all’intera forza-lavo-

ro.Anchequi le eccezioni nonmancano. InBelgio si contrat-
ta collettivamente politiche di formazione per giovani a ri-
schio e il loro salario minimo, in Spagna gli accordi servono
a contrastare le doppie scale salariali, così come in Olanda
nel settore metalmeccanico e ingegneristico, mentre in
Gran Bretagna alcuni accordi collettivi vengono utilizzati
per assicurare il passaggio dalla formazione a un lavoro a
tempo indeterminato.Aprire leportedel sindacatoai giova-
ni non è solo un investimento sulle persone e sulla cono-
scenza, sostiene Francesco Lauria del Centro studi di Firen-
zedellaCisl,maanche sulla “capacitàdi realizzare unacultu-
ra organizzativa, preparare le giovani generazioni a costrui-
re il rinnovamento del sindacato”, e magari dare un contri-
buto decisivo per battere una crisi che ha rappresentato il
miglior pretesto “per indebolire le istanze collettive e l’eti-
ca della responsabilità”.
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Poste,Caio:
investimenti
per3miliardi

eniente
licenziamenti.
Inarrivo8mila

assunzioni

Rapporto Eurofound conferma l’allargamentodelle fasce sociali cui, a causa dei tagli operati, non sonopiù garantiti i serviziminimi

Il Cda di Poste ha approvato il piano industria-le e strategico 2015-2020 che prevede 3 mi-
liardi di investimenti in 5 anni e l’innalzamento
dell’asticella del fatturato da 26 a 30miliardi di
fatturato da qui al 2020. Il piano industriale ,
nelle parole dell’ad Caio, è “un piano di svilup-
po, non sono previsti licenziamenti ma prose-
gue il programmadi uscite agevolate già inizia-
to nel 2010”. Caio smentisce dunque i possibili
licenziamenti e annuncia 8 mila assunzioni di
cui il 50%tra giovani laureati e nuoveprofessio-
nalità. Inoltre il piano prevede la riqualificazio-
nedi 7mila persone, “per rispondere allemuta-
te esigenze del mercato”.
L'avanzamento del piano dovrebbe permette-

re al gruppo, che è uno dei pezzi da novanta
della serie di privatizzazioni promessa all'Euro-
padal governo, di invertire tendenzaper quan-
to riguarda la flessione dei margini, iniziata nel
2010 e visti in crescita nell'arco di tempo del
piano. Quanto alla privatizzazione, l’ad di Po-
ste, spiega che “fa parte di questo processo,
stiamo lavorando con l'azionista e nei prossimi
mesi stabiliremo una tabella di marcia più pre-
cisa”. Logistica e Servizi postali, pagamenti e
transazioni, risparmio e assicurazioni sono le
tre aree principali di sviluppo del piano Caio. Il
progetto prevede, tra l'altro, una forte crescita
nella logistica pacchi con l'obiettivo di unaquo-
ta di mercato superiore al 30% nel segmento

business to consumer; lo sviluppo della piatta-
formadei pagamenti digitali, da 20 a 30milioni
di carte di pagamento; con riferimento al ri-
sparmio in Italia, una raccolta in crescita da
420 a più di 500 miliardi di euro. In arrivo an-
che un ridisegno dell'offerta finanziaria: Poste
Italianepunta infatti a collocare prodotti finan-
ziari “un po’ più rischiosi”, ma con rendimenti
che i titoli tradizionali nonpossonopiù garanti-
re. Nel nuovo piano ci sarà una rimodulazione
delle tariffe. “I cittadini - spiegato Caio - sono
abituati a pagaremenoper consegnemenove-
loci e a pagare di più per consegne più veloci.
Noi siamo operatori di mercato e adeguiamo
l'offerta al mercato”.

Il sindacato e la youth generation


